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Turchia 
ilntegralisti 
jticcidono 
;giomalista 
i ' 

{ § • ANKARA. Uno dei più noti 
.giornalisti turchi, Cetin Emcc. 6 
<stato ucciso ieri ad Istanbul 
'con undici colpi di pistola da 
Idue giovani estremisti islamici 
iene sono poi riusciti a fuggire. 
^Nell'agguato ha perso la vita 
.anche l'autista di Emcc, rag-
Igfunto da tre proiettili. Il gior
nalista conduceva da anni, 
! dalle colonne del quotidiano a 
• larga diffusione Hurriyet, una 
| impegnata campagna di e riti-
|ca nei confronti dell'estremi
amo politico e del fondamen-
jtalismo islamico. 
; Proprio nell'ultimo editoria-
"le. apparso ieri suirWumyef. 
'uno dei due maggiori giornali 
! turchi, Emec aveva scritto che 
• •la Turchia è un paese dove i 
(semi del terrore trovano terre-
Ino fertile per crescere*. Da 
{tempo la stampa turca, spe
zialmente dopo l'assassinio 
idei professor Muammer Ak-
Jsoy, strenuo difensore del laici
smo, sta paragonando l'atmo
sfera che si respira nel paese a 

j quella degli anni precedenti al 
colpo di Slato del 12 settembre 

' 1880, che condusse al potere il 
I generale Kenan Evrcn. Allora 
I gli scontri tra gruppi di studenti 
! di opposte ideologie slociaro-
ì no in •catene» di vendette tra 
destra e sinistra e in seguito in 
assassini! di personalità politi
che, sindacalisti, giornalisti, 
scrittori: 5.000 vittime in due 
anni e mezzo, di cui oltre 2000 

jnel primi mesi del 1980. Nel-
i l'articolo, Cetin Emec esprime-
j va critiche nei confronti di Tur-
gut Czal. presidente della Re
pubblica turca, per quella che 

I egli definiva la politica di ac
condiscendenza verso la Siria. 

Andreotti parla al Congresso Usa 
e propone un «New Deal» 
per l'Est europeo finanziato 
da una riduzione degli armamenti 

Il capo del Pentagono Cheney 
«I problemi della sicurezza 
restano competenza della Nato» 
Gli FI6 saranno insediati a Crotone 

«Europa: meno armi convenzionali» 
Davanti al Congresso americano Andreotti è tornato 
alla carica per chiedere che l'unificazione della Ger
mania non diventi un affare privato dei «quattro gran
di». Ha poi chiesto una drastica riduzione degli ar
mamenti come condizione di un «New Deal» nell'Est 
europeo. Infine ha rassicurato gli americani sul ruolo 
di garanti dell'equilibrio europeo. «La nuova Europa 
non vuole essere una fortezza isolata». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA CAMPA 

• • WASHINGTON. Le rassicu
razioni formali di Bush non 
hanno alleviato le ansie del 
presidente del Consiglio italia
no e del ministro degli Esteri 
De Michelis sul fatto che il no
stro paese possa essere taglia
to fuori dalle decisioni che 
contano, prima di tutto quelle 
sul processo di unificazione 
sulle due Germanie. Lo spau
racchio di un 'direttorio' arbi
tro della politica europea con
tinua ad aleggiare su questo 
viaggio americano del capo 
del governo italiano. 

Le straordinarie novità ad 
Est e la questione tedesca sono 
ritornate nel discorso che An
dreotti ha tenuto ieri davanti al 
Congresso degli Stati Uniti. Un 
intervento di quaranta minuti, 
salutato da calorosi applausi. 
Ed 6 soprattutto sulla sicurezza 
in Europa che gli italiani vo
gliono farsi sentire. Ogni occa
sione e buona. Il brindisi alla 

Casa Bianca come la tribuna 
del Capitol Hill, davanti alla 
quale il presidente del consi
glio ha parlalo a deputati e se
natori americani pronuncian
dosi per una drastica riduzione 
degli armamenti 'soprattutto di 
quelli, come le armi conven
zionali, che minacciano gli eu
ropei in termini di contiguità e 
di continuità'. Una riduzione di 
spese militari per finanziare un 
'New Deal' per i paesi dell'Est 
europeo. 'Il quesitoche ci dob
biamo porre- ha detto- e come 
lavorire il cambiamento del
l'Est senza provocare contrac
colpi che ne arrestino lo slan
cio. Più che mai mi sembra ne
cessaria una stretta concerta
zione a livello dei paesi occi
dentali', ti presidente del con
siglio italiano ha espresso 
nuovamente la sua fiducia al 
nuovo corso di Mosca. 'Già 
due volte in passato il tentativo 
di integrare l'Urss in un dise

gno di stabilità intemazionale 
e andato in parte deluso: una 
prima volta con Roosevelt, una 
seconda con Nixon. Oggi ci 
troviamo di fronte allo stesso 
problema, con la differenza 
però che è in atto in Unione 
Sovietica un disegno riformista 
che è nostro dovere, oltre che 
nostro interesse, favorire". 

Ma accanto a questo An
dreotti ha ribadito, dalla tribu
na del Congresso, che la pre-. 
senza militare Usa in Europa 
'deve restare e continuare co
me per il passato ad essere per 
tutti una garanzia di stabilità e 
di equilibrio': Un passaggio sa
lutato dagli applausi di depu
tati e senatori che affollavano, 
insieme alle mogli (in modo 
da non lasciare imbarazzanti 
poltrone vuote) la grande sala 
del Campidoglio. 

Anche sulla questione tede
sca Giulio Andreotti, ha voluto 
ricon'ermare, davati a una pla
tea qualificala e allargata, che 
• i 4 Grandi » non possono go
vernare da soli un processo co
si delicato e complesso come 
l'unificazione. • La riunificazio
ne della Germania • ha ripetu
to • trova un supporto decisivo 
nella solidarietà dei suoi part
ner comunitari, cosi come un 
ancoraggio essenziale all'Al
leanza Atlantica e una sicura 
garanzia nel più vasto congres
so dei 35 paesi di Helsinki». 

Con questo viaggio negli 
Stati Uniti l'Italia cerca di mol
tiplicare le occasioni di incon
tro con gli americani, in modo 
da poter dire la propria sul 
nuovo assetto dell'Europa. • 
Sarà nostro ospite ai Mondiali 
di Roma • ha detto scherzosa
mente Andreotti a! presidente 
Bush • se gli Usa ce la faranno 
ad arrivare in finale ». Ma la 
scarsa confidenza degli ameri
cani con il gioco del calcio • 
per ammissione dello stesso 
capo della Casa Bianca , che 
può vantare in gioventù una 

carriera da mediano • renderà 
assai difficile questo vertice 
politico -sportivo. Resta in pie
di l'appuntamento per un in
contro bilaterale Usa Italia in 
California, prima del summit di 
Houston. Poi, in estate, An
dreotti tornerà alla Casa Bian
ca, come è prassi per il capo di 
un governo del paese che 
prende in mano la presidenza 
Cee. 

Anche Cheney, segretario 
alla Difesa, ha ribadito che i 
problemi della sicurezza deve-
no restare competenza dell'Al

leanza Atlantica e che nessun 
programma Nato può essere 
modificalo unilateralmente. 
Insomma gli F 16 verranno in
sediati come previsto a Croto
ne. 

Nel ricevimento offerto agli 
ospiti italiani c'erano l'imman
cabile Frank Sinatra e le im
mancabili note di -Toma a 
Sorrento». Forse per dimenti
care gli echi di questo malinte
so folklore «madc in Italy» De 
Michelis ha preferito chiudere 
la serata in una americanissi-
ma discoteca. 

Andreotti 
accolto 
con applausi 
al suo 
arrivo 
in Campidoglio 

Rfg-Usa 
[Ritirate 
ile armi 
! chimiche 

• I BONN. L'esercito degli 
! Stati Uniti tra luglio e settembre 
• ritirerà tutte le armi chimiche 
j immagazzinale in Germania 
j federale. Lo ha annunciato ieri 
] a Bonn il ministro della Difesa 
«Iella Germania occidentale. 
Gerhard Stoltenberg (Cduì. Ai 

juomalisti Stoltenberg ha detto 
lene si tratta di 400 tonnellate di 
I gas nervino. Durante il traspor-
; io non ci sarà nessun pericolo 
: per la popolazione, le misure 
•di sicurezza saranno molto 
1 strette, tra esse rientra anche la 
: segretezza del percorso altra-
' verso il quale le armi lomeran-
1 no a casa. L'annuncio di Stol-
] tenberg fa seguito ad accordi 
intervenuti nei mesi scorsi fra 

IBonn e Washington. Le armi 
| chimiche, ha detto Slolten-
. berg, sono in un solo deposito 
' (20 ettari) a Clauscn, in Rena-
! nia Palatinato. In tutto si tratta 
idi lOOmila proiettili di artiglic-
! ria. da 20 anni in Rfg »e mai 
' mossi». Essi equivalgono all'u-
i no per cento di tutte le armi 
i chimiche degli Stati Uniti. 

Aiutare Gorbaciov o aumentare le spese militari? 

A Washington è rissa 
tra Cia e Pentagono 
«Datevi da fare per un New Deal con l'Est»: interve
nendo al Congresso Usa Andreotti ha sottolineato la 
necessità di muoversi verso una drastica riduzione 
degli armamenti, soprattutto quelli convenzionali. 
Nulla può «tutelare meglio gli interessi occidentali di 
un progresso nell'affermazione della democrazia al
l'Est». Ma l'America è indecisa, e su questo tema liti
gano pubblicamente Cia e Pentagono. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIEQMUND OINZBERQ 

$m WASHINGTON. Di fronte 
alla grande trasformazione 
all'Est l'America di Bush è di
visa, non sa ancora che pesci 
pigliare. La lacerazione tra 
chi punta a continuare come 
se niente fosse successo, 
conservando un modello di 
sviluppo fondato sulle spese 
militari, e chi invece sostiene 
che il vero investimento sa
rebbe aiutare Gorbaciov, 6 
verticale, passa sia nel gover

no che nell'opposizione. Ed 
è in questa situazione che 
Andreotti è intervenuto ieri al 
Congresso Usa sostenendo 
che si è già in ritardo, biso
gna svegliarsi e darsi da fare 
se non si vuole perdere il tre
no. 

Sul tema qui ormai si litiga 
a gran voce anche in seno al
l'amministrazione. Pubblica
mente, in un'intervista in tv, il 
capo del Pentagono Cheney 

se l'è presa con il capo della 
Cia, Webster, che qualche 
giorno prima aveva sostenu
to in una testimonianza alta 
commissione Forze armate 
della Camera che non s o l o , 
l'Urss non pone una minac
cia militare convenzionale 
immediata, ma è assai im
probabile la ponga in un fu
turo prevedibile, anche se 
dovesse essere sostituito Gor
baciov. A differenza del col
lega della Cia, Cheney si è 
detto «riluttante a pronuncia
re giudizi perentori e sbrigati
vi sul futuro nell'assunzione 
che le intenzioni pacifiche 
dell'Unione Sovietica conti
nueranno». E poi, sostiene il 
capo del Pentagono, dicen
do il contrario la Cia «certo 
non ci aiuta a far approvare il 
Bilancio della Difesa che ab
biamo presentato». 

Ma in America c'è chi sem
pre più esplicitamente mette 

l'indice sul fatto che l'ammi
nistrazione Bush non ha an
cora deciso se e come trarre 
le conseguenze di quella che 
pur riconosce come fine del
ia guerra fredda. «La politica 
estera di Bush è una politica 

: alla deriva, senza immagina
zione, senza faro, se si esclu
dono i sondaggi di opinio
ne», ha detto senza mezzi ter
mini in un discorso al Center 
for National Policy di Wa
shington Richard Gephradt, 
capogruppo democratico al
la Camera, e concorrente al
la nomination presidenziale 
nell'88. 

Ironizzando sul fatto che i 
bilanci del Pentagono sem
brano «scritti da gente che 
sembra non aver letto un 
giornale da un anno a questa 
parte», Gephardt ha sostenu
to che «anziché gettare sem
pre più soldi in sistemi di ar
mamento», gli Stati Uniti do

vrebbero «investire nel pro
prio interesse», aiutando eco
nomicamente l'Urss di Gor
baciov. 

Durissimo è stato Ge
phardt nell'accusare Bush di 
•mancanza di visione», di in
capacità di leadership di por
tata mondiale da parte di un 
presidente che si limita a ga
rantirsi che i sondaggi d'opi
nione approvino il suo picco
lo cabotaggio. Anche se la 
divisione sulla «visione» pas
sa anche in seno agli opposi
tori e altri democratici, tra cui 
lo stesso presidente della Ca
mera Foley, sono stati meno 
categorici di Gephardt, e 
hanno voluto prendere le di
stanze da lui chiarendo che 
•ciascuno parla per sé in ter
mini di accento sulle questio
ni». 

Nel dibattito che lacera gli 
americani ieri è indiretta
mente intervenuto Andreotti. 

con un discorso al Congresso 
Usa riunito. L'ospite italiano 
ha invitato gli interlocutori a 
fare come Jefferson, a guar
dare con più attenzione ai 
«sogni del futuro che alla sto
na del passato», a superare, 
rispetto agli avvenimenti al
l'Est e all'integrazione euro
pea, «possibili ritardi rispetto 
ai compiti ed alle esigenze 
del presente, cosi come a 
quelle di un futuro che impo
ne scelte tanto oculate quan
to tempestive». Il presidente 
del Consiglio italiano ha ri
volto ai parlamentari ameri
cani (e alla casa Bianca) 
l'invito a non sottrarsi ad una 
sfida politica che può' appa
rire talvolta più difficile di 
una minaccia militare», a co
struire -un New Deal con 
l'Est, la cui sostanza dovreb
be passare, anzitutto, attra
verso una drastica riduzione 
degli armamenti». 

È morto 
Prcslcs 
«il Cavaliere 
della speranza» 

Luis Carlos Prcstes (nella foto), "il Cavaliere della speranza» 
che aveva guidato l'opposizione comunista brasiliana per 
circa un secolo, è morto di cancro all'ospedale 'Benelicien-
cia Portuguesa» di Rio De Janeiro, dove era ricoverato dal 
primo marzo per una leucemia acuta. Aveva 92 anni. Nato a 
Porto Alegre il 3 gennaio del 1989, Prestes si trasferì con la 
famiglia a Rio, dove Irequentò la prestigiosa accademia mili
tare di Rcalengo. Negli anni Venti prese parte alla fallita in
surrezione militare contro il presidente Artur Bernardcs, che 
veniva accusato di aver svenduto il paese alla Gran Bretagna 
per pagare il debito estero. Nel 1924, con il grado di capita
no dell esercito, guidò i soldati insorti in una marcia nell'en
troterra del Brasile per spargete il seme della nvoluzione. La 
leggendaria "colonna Prestes» ricopri 25mila chilometri, at
traverso tredici Stati, sconfiggendo ogni volta con abili tatti
che le forze governative numericamente supenon: fu cosi 
che divenne un eroe popolare e si conquistò l'appellativo di 
«Cavaliere della speranza. 

Il Parlamento lituano dome
nica prossima si riunirà in 
seduta straordinaria per pro
clamare l'indipendenza dal-
l'Urss. Secondo il portavoce 
del presidium del Soviet su
premo della Repubblica bai-

_ _ _ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ tica è sicuro al 95 per cento 
" • " • " " • ^ ^ ^ " ™ che domenica vi sarà la di
chiarazione di indipendenza. Nei giorni scorsi lo stesso lea
der sovietico. Mikhail Gorbaciov aveva ricordato ai lituani 
che un'eventuale distacco della Repubblica dall'Unione co
sterà loro molli miliardi di rubli (per gli impianti industnali 
ecc.). Secondo radio Vilnius len il secretano del Partito co
munista lituano (indipendente) e presidente del Parlamen
to della Repubblica, Aigirdas Brazauskas. si è incontrato a 
Mosca con Gorbaciov. 

In occasione della giornata 
intemazionale della donna, 
la sezione italiana di Amne-
sty International invita Topi-
nfone pubblica a non di
menticare le migliaia di don
ne vittime di violazioni dei 
diritti umani nel mondo. 
«Quando un governo inten-

Domenica 
la Lituania 
si staccherà 
dall'Urss 

8 marzo 
le donne 
vittime 
della repressione 

de reprimere il dissenso, non si preoccupa particolarmente 
del sesso delle vittime: ma se è una donna a guidare un mo
vimento di opposizione, a protestare contro gli abusi di po
tere, a chiedere giustizia per sé e per i propri familiari, la re
pressione spesso diventa ancora più dura, violenta ed arbi
traria», ha dichiarato una portavoce della sezione italiana di 
Amnesty International. In Siria, ad esempio, numero»» don
ne sono agli arresti dalla pnmavera 1986, senza accusa né 
processo, apparentemente perché madri, sorelle o mogli di 
dirigenti del Partito d'azione comunista, dichiarato illegale 
dal presidente Assad nel 1972. In Guatemala, molte donne 
appartenenti al -Grupo de Apoyo mutuo por al aparecimen-
to con vida de nuestros familiares» (Gam). ricevono costan
ti minacce di morte per la loro azione m difesa dei diritti 
umani e le denunce rivolte contro gli squadroni della morte, 
responsabili di centinaia di attentali extragiudiziali in tutto il 
paese, con l'evidente tolleranza del potere civile. 

Francoforte 
ristorante cinese 
in fiamme: 
undici morti 

Almeno undici morti e diver
si lenti sono il bilancio prov-
visono di un incendio di
vampato oggi a Francoforte, 
in un ristorante cinese. Lo 
hanno reso noto lonti della 
polizia. L'incendio é divani-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pato in seguito ad un'eplo-
"^•»»»»•»«•»«•»»«•»»««»» S 1 0 n e n enè cucine del loca
le. Gli inquirenti, tuttavia, non hanno trovato alcun indizio 
che faccia pensare ad un attentato. Le vittime sono cinque 
donne, cinque uomini e un bambino. Per quanto rigurda i 
lerili almeno quattro versano in condizioni gravi. Secondo 
testimoni molte persone hanno cercato scampo dalle fiam
me lanciandosi dalle finestre, e una di loro é stata trovata 
morta sul marciapiede. 

Il ministro della Dilesa un
gherese, Fcrenc Karpati. ha 
detto che sarà firmato saba
to l'accordo per il ntiro delle 
truppe sovietiche dall'Uri 
ohcria entro la metà del 
1991. Karpati. che ha termi
nato ieri una visita di tre gior
ni in Olanda, ha detto che 

sono 53mila i militari sovietici ora in Unghena e che -i pro
blemi di trasporto indicati dai sovietici sono stati risolti». La 
scorsa settimana i colloqui sovietico-ungheresi a Budapest 
per il ntiro delle truppe si erano interrotti dopo che i sovietici 
avevano obiettato che i militari e i loro familiari non sareb
bero nusciti a lasciare l'Unghena prima dell'agosto del 1991. 

VIRGINIA LORI 

Ungheria: 
raggiunto 
accordo 
sul ritiro 
delle truppe Urss 

i 

j L'Spd annuncia battaglia mentre Kohl oggi informa la Nato 
! Imbarazzo a Bonn per l'intesa franco-polacca 
i 

L'Oder-Neisse arriva al Bundestag 
! Il compromesso sulla questione dei confini polac
chi, arriva oggi al Bundestag. Pur se la Spd darà 

• battaglia, il risultato è scontato: la coalizione demo
cristiano-liberale tiene. Ma la «Panzerpolitik» del 

-cancelliere ha lasciato tracce profonde di sfiducia, 
in Germania e soprattutto tra gli alleati. Ieri Kohl ha 
Tftviato un messaggio (del quale non si conosce il 
Contenuto) a Gorbaciov e a Mazowiecki. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

JJJJH BONN. E come all'indo
mani della tempesta che ha 
"squassato mezza Germania la 
jKltimana scorsa: tornato il se
reno, si fa il bilancio dei danni. 
La «Panzerpolitik» del cancel
liere sui confini polacchi é sta
ta imbrigliata e Kohl costretto a 
rimangiarsi le sue sparate. Nel
la coalizione dcmocnstiano-li-
berale, ora. regna la calma. Ma 
i l vicenda ha lasciato una scia 
di timori, di sospetti e di in
quietudini che non sarà facile 

'Cancellare. Soprattutto all'e
stero. I giornali tedeschi vicini 
alla Cancelleria hanno passato 
quasi sotto silenzio l'invito ri

nvolto da Francois Mitterrand al 
"presidente e al primo ministro 
polacco per discutere insieme, 
domani, le conseguenze di 
una eventuale unificazione te
desca »a la Kohl». La mossa di 
Mitterrand evoca il ricordo di 
apnl lontani, il «patto di garan

zia» tra Parigi e Varsavia contro 
"il Reich hitleriano, ma va ben 

oltre i confini del >dcia vu» sto
rico: c'è un altro «patto», un al
tro asse, in gioco ed é quello 
tra Parigi e Bonn, che ha ri
schiato (e rischia ancora) di 
saltare per aria per le intempe
ranze del cancelliere. Non se 
ne parla molto, in Germania, 
ma la posta in gioco, qui, é 
enorme. La riconciliazione 
franco-tedesca pilotata da Do 
Gaullc e Adcnauer all'inizio 
degli anni 60 è stata un cardine 
tanto della politica estera della 
Germania Federale quanto 
della costruzione europea. 
Con tutti i suoi limiti e le sue 
contraddizioni, la «belle ami-
tié» con Parigi ha fatto da so
strato politico, culturale e an
che psicologico al difficile 
rientro della Germania nel 
consesso delle nazioni "nor
mali». E questo è un sentimen
to diffuso nell'opinione pubbli
ca federale, a destra, a sinistra 
e al centro: l'idea che la sua 
politica possa compromettere 

definitivamente i rapporti con 
la Francia rischia di costare ca
ra a Kohl propno su quel piano 
dei consensi intemi che pare 
essere l'unica cosa che gli inte
ressa, il solo motore logico del
la sua iniziativa. 

Ciò spiega l'imbarazzo dei 
giornali >amici». Alcuni dei 
quali, senza imbarazzo invece, 
se la son presa, nei giorni scor
si, con il senatore americano 
che ha avuto l'ardire di pole
mizzare con Kohl, sulla que
stione dei confini, in una mo
zione parlamentare. Il Senato 
Usa che polemizza nominal
mente con il capo di un gover
no alleato: un latto inedito. Co
me inedita é la circostanza che 
si é verificata a Bruxelles lune
di sera, quando i ministri di un
dici paesi della Cee hanno so
lidarizzato con il dodicesimo. 
Hans-Dietrich Gcnscher. soste
nendone le posizioni contro il 
•suo» cancelliere. Proprio la 
Cee, d'altronde, rischia di dive
nire il fronte più caldo, ad occi
dente, per la politica di Kohl. 
La questione dei confini polac
chi é stala appena digerita, ma 
un altro, e probabilmente più 
complicato, problema si affac
cia all'orizzonte. L'intenzione 
del cancelliere e dei partiti de
mocristiani, tanto 'dell'Ovest 
che dell'Est, di forzare la mano 
sullo «scenario dell'art. 23» -
ovvero quello che nella costi
tuzione di Bonn prevede l'in
gresso sic et sempliciter dei 5 

Lacnder orientali, una volta ri
costituiti, nella Repubblica fe
derale configurando una an
nessione di fatto - sta suscitan
do inquietudini profonde a 
Bruxelles. La "dilatazione» ter
ritoriale e demografica di uno 
degli stati membri che esso 
configurerebbe, infatti, non è 
prevista in alcun modo nei 
Trottati costitutivi della Comu-
nitn e solleverebbe delicatissi
mi problemi di equilibrio istitu
zionale. Per esempio: quanti 
commissari Cee dovrebbe 
esprimere la futura Grande 
Germania? Di quanti voti di
sporrebbe nel Consiglio dei 
ministri? Quanti europarla-
me ntari le spetterebbero? So
no questioni che possono es
sete affrontate in un periodo di 
preparazione relativamente 
lungo, ma che diverrebbero di
rompenti se si ponessero, inve
ce, all'improvviso e in modo 
automatico. 

S per restare a Bruxelles, 
dubbi e timori si nutrono an
che alla Nato, dove Kohl si re
cherà oggi per -informare» i 
rappresentanti permanenti de
gli alleati mentre una consulta
zione a livello ministeriale, in
sistentemente chiesta da quasi 
tutti i governi, avrà luogo solo 
all'inizio di aprile. L'annessio
ne della Rdt renderebbe com
plicatissimo l'assestamento 
necessario per rendere prati
cabile lo scenario sul quale si 
sta lavorando, quello di uno 

Stato tedesco unito membro 
dell'Alleanza la quale però 
non estende le proprie struttu
re militari sul territorio della ex 
Rdt. Scenario che, oltretutto, è 
respinto tanto da Mosca quan
to dall'attuale governo di Berli
no ed é contestato, nella stessa 
Repubblica federale, dalla Spd 
che chiede una riforma pro
fonda dei meccanismi dell'al
leanza: cosa che richiederà, 
inevitabilmente, negoziati la
boriosi, intemi alla Germania 
federale, intcrtcdcschi, intemi 
alla Nato e tra la Nato e il Patto 
di Varsavia. 

La politica delle dichiarazio
ni perentorie e dei fatti com
piuti di Kohl, insomma, rischia 
con la prospettiva della «an
nessione» di creare problemi 
ancora più gravi di quelli creati 
sulla questione dei conlini. La 
quale ultima, nonostante il 
compromesso dell'altro giorno 
in seno alla coalizione, é pe
raltro lungi dall'essere risolta. 
Come ha mostrato ieri, appena 
tomaio dal suo viaggio a Mo
sca, il capo del governo di Ber
lino Hans Modrow, il quale 
parlando alla Camera del po
polo ha chiesto di nuovo che, 
come propone Varsavia, i ne
goziati per la definizione del 
confine polacco sull'Odor-
Neisse siano avviati subito dai 
due Stati tedeschi e non ci si li
miti, come prevede il compro
messo di Bonn, a semplici di
chiarazioni parlamentari. 

«Quell'impianto produce gas letali, va chiuso» 

Gheddafi toma nel mirino Usa 
Minacciato un blitz su Rabta 
«Quell'impianto è pericoloso, bisogna chiuderlo e 
non possiamo escludere nessuna opzione». L'in
dustria chimica di Rabta è tornata al centro delle 
preoccupazioni americane e, ieri, il portavoce del
la Casa Bianca ha confermato che a Washington 
«non si scarta l'idea di un'operazione militare» 
contro l'impianto libico perché «vi si producono 
gas letali». Tripoli smentisce. 

• • NEW YORK. Il portavoce 
della Casa Bianca ha detto 
che "gli elementi raccolti sug
geriscono che a Rabta si stan
no producendo armi chimi
che». Per questo gli Stati Uniti 
hanno deciso di sollecitare la 
comunità intemazionale ad 
effettuare "Sforzi vigorosi» per 
bloccare al più presto possibi
le la produzione dell'impianto 
e che la vicenda dell'industria 
chimica libica -sottolinea la 
necessità per un incremento 
della vigilanza internazionale 
sull'attività del regime di 
Gheddafi». 

Ma insieme all'appello ver
so la comunità internaziona
le, il portavoce Fitzwater non 
ha escluso che la gravita della 
situazione possa convincere 
gli Stali Uniti ad un intervento 
diretto contro l'impianto libi
co, un'azione militare destina
ta ad impedire con la forza 
l'attività dell'impianto. Sono 
oltre due anni che la Casa 
Bianca si batte contro la fab

brica di Rabta, costruita nel 
deserto ad un centinaio di chi
lometri dalla capitale Tripoli. 
Il presidente libico si è sempre 
difeso rispondendo che l'im
pianto è destinato alla produ
zione farmaceutica e che le 
accuse americane sono sol
tanto un pretesto per giustifi
care un'aggressione militare 
contro la Libia. 

Il portavoce Fitzwater non 
ha voluto fornire particolari 
sul modo in cui la Casa Bian
ca é riuscita ad avere una con
ferma sulla destinazione del
l'industria chimica di Rabta 
alla preparazione di gas letali. 
•Non sappiamo come i pro
dotti chimici arrivano a Rabta 
- ha detto Fitzwater - ma sia
mo sicuri che i libici vi produ
cono grandi quantità di armi 
chimiche. E non è un'afferma
zione che facciamo alla leg
gera». 

Poco prima delle dichiara
zioni di Fitzwater la rete televi
siva >Abc» e alcuni quotidiani 

del mattino hanno difluso la 
notizia che a Rabta erano ri
prese le attività di produzione 
di armi chimiche. I giornali, ci
tando «fonti dei servizi segreti 
americani» precisano che la 
Libia avrebbe ripreso la pro
duzione «di agenti chimici le
tali a Rabta» dopo aver supe
rato una serie di non precisati 
•problemi tecnici». 

Secondo queste fonti la Li
bia starebbe producendo due 
tipi di agenti chimici: «Il primo 
brucia la pelle e i polmoni», 
potrebbe trattarsi di iprite o. 
più probabilmente, di derivati 
del cianuro, «il secondo attac
ca i centri nervosi» cioè fa par
te della famiglia dei gas nervi
ni. Sempre secondo «fonti dei 
servizi segreti Usa» l'impianto 
libico non avrebbe ancora 
raggiunto il massimo di pro
duzione ma avrebbe già per
messo l'accumulo di 30 ton
nellate del primo agente, 
mentre le riserve del secondo 
prodotto sarebbero notevol
mente inferiori. 

L'agenzia ufficiale libica, 
Jana. ha diffuso una secca 
smentita alle informazioni 
provenienti da Washington. 
Citando un funzionario del 
ministero degli Esteri l'agen
zia alferma che queste accuse 
vogliono creare un «clima di 
sospetto» nei confronti della 
Libia e delle altre nazioni ara
be (che secondo gli Stati Uniti 

potrebbero essere i principali 
acquirenti dei gas letali di 
Rabta), mentre è «stato avvia
to il processo che porterà al
l'unione politica e commer
ciale del Magreb». 

Il ministero degli Esten libi
co ha espresso anche il pro
prio «rammarico per questa 
nuova campagna diffamato
ria da parte dei mezzi di co
municazione americani quan
do il governo di Tnpoli ha 
chiesto al nuovo presidente 
americano un dialogo franco 
ed equilibrato», «Il presidente 
amencano - conclude la nota 
- dovrebbe fare tesoro degli 
erron di Ronald Reagan che 
ordinò un selvaggio bombar
damento su Tripoli e Bengasi 
dopo aver lancialo una cam
pagna di dillamazione accu
sandoci di essere i responsa
bili dell'attività terrorista inter
nazionale». 

In una dichiarazione diffu
sa da Washington Andreotti si 
è detto contrario ad un even
tuale intervento Usa contro 
Rabta: «Il vero modo di risol
vere il problema - ha detto il 
presidente del Consiglio- è ar
rivare ad un trattato intema
zionale per arrivare alla mes
sa al bando totale delle armi 
chimiche. Se si fa l'accordo e 
la Libia lo firma, si ha diritto 
alle ispezioni come per le ar
mi nucleari. E questa è la stra
da maestra». 
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